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PAOLO GALUZZI / The 2016 local elections provided a pretty revealing 
snapshot about a wide cross-section of Italy’s political crisis and of 
the state of health of local government, with a significant sample that 
involved more than 1.300 municipalities, including almost a 150 with 
populations of over 15.000 inhabitants (143 major municipalities) and 
some of the main regional capitals such as Milan, Bologna, Cagliari, 
Naples, Rome, Turin and Trieste. The 2016 election results marked a 
political shift in relation to the protracted state of crisis, Italy’s relatively 
fragile economic recovery and above all the significant increase in social 
hardship. These conditions have impacted urban policies over the last 
decade. The election results do not appear to offer any immediate or easily 
generalisable keys to interpretation even as a new cycle of local elections 
is beginning. What impact have the various different local political 
conditions had and, setting aside differences in local contexts, what 
common features emerge?

GIUSEPPE ROMA /My impression is that unifying elements have 
outweighed local differences, an impression also confirmed by the recent 
referendum results. Indeed, I believe that in Italy – and we might say the 
same about much of the Western world – we are faced with a full-scale 
revolt in public opinion, directed largely against politics, institutions and, 
above all, the provisions that are stifling the public role and collective 
functions. Underpinning this are two broad phenomena: the breakdown 
of the middle class, which is leading to greater differences among 
social classes and specific hardships for less-skilled labourers. The issue 
of inequality has become a slogan that is perhaps repeated rather too 
easily, yet its political significance has not yet been fully understood. 
The future of the labour market will see the middle class split into a 
very small part that will move up to occupy top positions in the world 
of technology, finance and communication, and a large part, especially 
the new generations, who are sliding dangerously towards the bottom 
into highly impoverished social conditions. The other phenomenon 
that affects the revolt in public opinion is the diminished capacity 
of the public sector to take measures to redress the situation of ever 
greater numbers of people and households in difficulty. This capacity is 
reduced as a result of spending cuts aimed at achieving overall financial 
equilibrium as well as existing inefficiencies in the management of 

PAOLO GALUZZI  / Le elezioni amministrative del 2016 hanno offerto 
uno spaccato assai eloquente della crisi politica italiana e dello stato 
di salute del governo locale con riferimento a un campione significativo 
che ha riguardato più di 1.300 comuni, di cui quasi 150 sopra i 
15.000 abitanti (143 comuni maggiori) e alcune fra le maggiori città 
capoluogo quali Milano, Bologna Cagliari, Napoli, Roma, Torino e 
Trieste. L’esito elettorale del 2016 ha segnato una svolta politica in 
relazione al perdurante stato di crisi, alla maggiore fragilità italiana 
nella ripresa economica e, soprattutto, all’aumento sensibile del disagio 
sociale. Si tratta di condizioni che hanno inciso nelle politiche urbane 
di questo decennio. Un esito elettorale che sembra però non offrire 
chiavi di lettura immediatamente e facilmente generalizzabili, mentre si 
approssima una nuova scadenza elettorale amministrativa.
Come hanno inciso le differenti condizioni politiche locali e, pur nelle 
differenze di contesto, quali tratti comuni sembrano emergere?

GIUSEPPE ROMA /La mia impressione è che abbiano pesato di più gli 
elementi unificanti rispetto alle differenze locali, impressione peraltro 
confermata anche dai recenti risultati referendari. Credo, infatti, che in 
Italia, ma potremmo anche dire in gran parte del mondo occidentale, 
ci troviamo di fronte a una vera e propria rivolta dell’opinione pubblica, 
indirizzata in gran parte contro la politica, le istituzioni e soprattutto i 
provvedimenti che stanno deprimendo il ruolo pubblico e le funzioni 
collettive. Alla base troviamo due grandi fenomeni: il primo è la 
scomposizione sociale del ceto medio, che sta portando all’acutizzarsi 
delle differenze fra classi sociali emergenti e quelle del lavoro meno 
qualificato. Il tema delle diseguaglianze è diventato uno slogan ripetuto 
forse con troppa facilità, ma di cui non si comprende fino in fondo la 
portata politica. Il futuro del mercato del lavoro vedrà, infatti, il ceto 
medio dividersi in una quota molto piccola, che salirà verso l’alto in 
posizioni apicali nel mondo delle tecnologie, della finanza e della 
comunicazione, e una gran parte soprattutto delle nuove generazioni 
che stanno ormai pericolosamente scivolando verso il basso, in una 
condizione sociale fortemente impoverita. L’altro fenomeno che 
incide nella rivolta dell’opinione pubblica è rappresentato dalla 
ridotta capacità del settore pubblico di intervenire nel riequilibrare 
la condizione di un sempre maggiore numero di persone e famiglie 

INTERVISTA CON GIUSEPPE ROMA / INTERVIEW WITH GIUSEPPE ROMA

PRIMO PIANO IN EVIDENCE 

        

Dopo il voto amministrativo: conseguenze per le politiche urbane 
e prospettive per il governo locale 
After the municipal elections: the consequences for urban policies 
and the prospects for local government
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in difficoltà. L’intervento si riduce per il taglio della spesa funzionale 
all’equilibrio finanziario globale e anche per sprechi esistenti nella 
gestione della base fiscale non ulteriormente aumentabile. Meno risorse 
in presenza di nuove domande provenienti da una popolazione sempre 
più anziana e da un mercato del lavoro sempre meno inclusivo. 
Questi due fattori riducono la funzione rasserenante che in passato 
ha avuto l’intervento pubblico. Certo questi due grandi fenomeni 
strutturali hanno un impatto diversificato a livello locale. Milano 
è certamente oggi più ricca di Roma, meglio organizzata, con una 
spesa pubblica a maggiore produttività, e questo può anche spiegare 
la conferma della coalizione uscente. Vi possono essere anche 
fattori più strettamente politici che attengono ai candidati sindaci 
o agli eventuali sfidanti. Sulle grandi città che hanno votato nel 
2016, abbiamo registrato delle ricorrenze: la riconferma di Bologna, 
Cagliari e Napoli può anche essere ascritta a candidati incumbent 
senza sfidanti credibili, mentre a Milano, pur essendoci stata una 
riconferma del centrosinistra, l’elettorato si è praticamente diviso 
a metà essendo lo sfidante un candidato capace di raccogliere un 
significativo consenso. Un caso a parte naturalmente è quello di 
Roma e Torino, città dove, a mio avviso, si sono sommati due fattori: 
il disagio dei cittadini e la voglia di cambiamento riguardo alle élite 
dominanti. A Torino il ricambio è avvenuto in modo meno traumatico 
in quanto sostanzialmente all’interno di una logica molto simile 
dal punto di vista del potere locale. Si è voluto scalzare un sistema 
di potere pur efficiente e trasparente, ma troppo legato all’idea di 
una one company town che ormai non c’è più da tempo. A Roma 
si è trattato di un ’ricambio annunciato’ dovuto ai grandi disastri 
provocati da un’amministrazione che aveva interpretato la richiesta 
di cambiamento in modo clientelare (quella del centro-destra) e 
l’amministrazione immediatamente precedente che aveva interpretato 
la nuova richiesta di discontinuità in maniera un po’ troppo 
autocratica. Il risultato dei referendum ha sostanzialmente confermato 
questa teoria, cioè quella dello stato di rivolta in cui versa l’elettorato 
e oggi le amministrazioni uscite dalle elezioni, soprattutto quelle che 
hanno l’obbligo di onorare la promessa di cambiamento, non mancano 
di essere stressate dalla più generale condizione critica dell’economia 
metropolitana delle nostre città.

the tax base, which cannot be increased further – fewer resources 
against a background of new kinds of demand resulting from an ageing 
population and a labour market that is less and less inclusive. These 
two factors limit the reassuring role that public intervention had played 
in the past. These two major structural phenomena have had differing 
impacts at the local level. Today Milan is certainly wealthier and better 
organised than Rome, with more effective public spending, which may 
also account for the incumbent coalition being re-elected. There may 
also be more strictly political factors relating to mayoral candidates or 
their opponents. Among the major cities that went to the polls in 2016, 
we have noticed some patterns: the re-election of incumbent candidates 
in Bologna, Cagliari and Naples can be attributed to a lack of credible 
opponents, while in Milan, despite the re-election of the centre left, 
the electorate was practically split down the middle, as the opposition 
candidate proved capable of garnering a significant share of the vote. 
Rome and Turin are obviously a separate case, where in my view two 
factors came together: the difficulties of citizens and the desire for 
change with regard to the dominant élites. In Turin, the changeover 
was less traumatic as it took place within a logic that was very similar 
in terms of local power. There was a desire to oust a system of power 
that was efficient and transparent yet too bound up with the idea of a 
“one-company town” that has not existed for some time. In Rome, the 
changeover was predictable with huge disasters brought about by a 
centre-right administration that had taken the demand for change as a 
pretext for cronyism and a previous administration that had interpreted 
the new demand for a break with the past in a rather autocratic manner. 
The result of the referendums has basically confirmed the theory that the 
electorate is in a state of revolt, and today the administrations emerging 
from the elections, especially those that have the obligation to honour 
their promise of change, are under stress from the more general critical 
condition of the metropolitan economy of our cities.    

P.G. / In the local election campaign and, subsequently, in the first moves 
of the new administrations, how are the different components of the 
“imperfect tripolarism” – as Ilvo Diamanti has termed this phase in Italian 
politics – taking shape and differentiating themselves, that is, the three 
political blocs, increasingly incompatible with each other, with regard to 
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P.G. / Nella campagna elettorale 
amministrativa e, successivamente, nelle prime 
mosse delle nuove amministrazioni come 
prendono forma e si differenziano le diverse 
componenti del tripolarismo imperfetto –Ilvo 
Diamanti definisce così questa fase politica 
italiana, ossia tre blocchi politici tra loro 
sempre più incompatibili con riferimento ai 
temi civici e territoriali, alle politiche urbane, 
e alla promozione di progetti innovativi–? 
È possibile identificare una prima geografia 
distintiva o alcuni elementi di convergenza?

G.R. / Bisogna innanzitutto considerare i 
repentini cambiamenti di fase politica nella 
combinazione fra le elezioni amministrative 
ed esiti del referendum costituzionale. 
Nelle prime effettivamente si è assistito 
ad un confronto a tre con una presenza 
costante del polo di centrosinistra, una 
frammentarietà che ha indebolito il polo di 
centrodestra, e ’la sorpresa’ annunciata del 
successo dei Cinquestelle. Nel referendum 
invece gli schieramenti hanno visto un 
confronto di uno (Renzi) contro tutti. La 
vera novità resta quindi il consenso sociale 
ed elettorale che si aggrega attorno al 
movimento dei Cinquestelle. Tutte queste 
differenze tendono però a stemperarsi quando 
dal forte risentimento contro la politica, 
che costituisce uno dei fattori trasversali 
di successo dei Cinquestelle, si passa ad 
esercitare il potere alla scala urbana e cioè 
in altri termini si dà corso al progetto per 
il quale i cittadini hanno dato fiducia a un 
movimento di rottura come i Cinquestelle. 
E qui non si può che guardare al tessuto 
stesso delle classi dirigenti imprenditoriali 
e associative che costituiscono l’altra faccia 
nel governo delle città. È chiaro, in altri 
termini, che ove esiste una imprenditoria 
aperta al mercato e alla competizione che 
accetta le regole delle trasparenza e della 
professionalità, chiunque si trovi a governare 
sarà positivamente influenzato da un sistema 
socioeconomico tendenzialmente corretto, 
mentre laddove regna il ’basso impero’ è 
facile che anche il potere politico alla scala 
locale non sia esente da macchie anche gravi. 
In pratica, più che alla sola geografia politica 
(che può estrinsecarsi nel proporzionale, nel 
bi o tripolare) è fondamentale l’interazione 
fra poteri economici e istituzioni, come pure 
l’utilizzo della spesa pubblica a livello locale.

P.G. / Quanto hanno influito schemi e 
posizioni della scena politica nazionale in 
termini di contrapposizione, sostegno o 
protesta? Si può riconoscere nel confronto 
politico una perdita delle specificità territoriali 
verso una tendenza alla nazionalizzazione 

dei temi e dell’agenda politica, anche nella 
dimensione locale del confronto elettorale?

G.R. / La specificità locale è forte soprattutto 
per ciò che riguarda i leader politici in grado 
di fare presa sull’elettorato. Ciò è dimostrato 
dal successo personale di alcuni leader fuori 
dagli schieramenti tradizionali, anche in 
grandi metropoli come Napoli. Esiste una 
spinta molto forte di critica alla gestione 
politica poco attenta ai bisogni dei cittadini, 
tuttavia le questioni specifiche inerenti il 
territorio, la mobilità, l’inquinamento, il 
welfare locale e soprattutto il lavoro per le 
nuove generazioni rappresentano fattori di 
indubbia differenziazione tipicamente locale.
Con l’approssimarsi di una nuova scadenza 
elettorale amministrativa, che nel 2017 
riguarderà 1.004 comuni italiani, fra cui 
alcune realtà importanti territoriali come 
Genova, Palermo, Padova, Parma e Verona, 
sarebbe interessante effettuare una 
previsione non tanto sulla base dell’ennesimo 
sondaggio, ma guardando alcuni dati 
oggettivi. Raffrontando ad esempio i costi 
standard per fornire i servizi ai cittadini, 
con la spesa effettiva per abitante, si rende 
esplicita una misura del buon governo 
locale. Una recente analisi sui capoluoghi 
di provincia fa emergere come nei 23 
comuni che hanno speso più del dovuto, 
gli sprechi nel 2015 hanno raggiunto 1,6 
miliardi di euro, purtroppo non compensati 
dai 140 milioni di euro risparmiati dalle 
21 amministrazioni locali virtuose. Fra le 
amministrazioni in rinnovo nel 2017 i comuni 
spreconi sono localizzati tutti nel centro-sud 
come Frosinone e Rieti nel Lazio e Lecce e 
Taranto in Puglia. Alcuni sindaci, fuori budget, 
di realtà come Siena o Firenze, Imperia o 
Sondrio sono per ora risparmiati dal giudizio 
degli elettori. Fra le città che possono vantare 
un buon livello di efficienza troviamo due 
amministrazioni i cui sindaci hanno mostrato 
un maggior attaccamento al bene della città 
che al partito di provenienza, come Pizzarotti 
a Parma e Tosi a Verona. Si può quindi 
concludere che la politica nazionale dei 
partiti e dei movimenti rischia di impaludarsi 
nonostante i tentativi di realizzare nuove 
miscele fra scissioni e ricomposizioni, mentre 
il successo a livello locale resta molto più 
legato alla presa diretta sui problemi concreti. 
Dall’efficienza municipale dipende non 
solo la qualità della vita per i cittadini, ma 
anche gran parte della possibilità di sviluppo 
per la nostra economia, basti pensare alle 
8.000 società detenute dagli enti locali e 
certe forme di corporativismo delle società 
municipali non giustificato dal perseguimento 
del bene comune.

P.G. / Se da una parte la centralità della figura 
del Sindaco sembra rafforzarsi rispetto alla crisi 
dei partiti e nella necessità di rinnovamento 
che investe oggi le città, che valutazione 
emerge rispetto all’attitudine progettuale dei 
nuovi amministratori ad interpretare questa 
fase di cambiamento e di rispondere con 
politiche e progetti adeguati?  Quanto incide 
la crisi economica e quanto la preparazione 
culturale del quadro dirigente?

G.R. / Purtroppo bisogna constatare che la 
grave crisi, soprattutto sociale che stanno 
attraversando le nostre città, ha fatto quasi 
completamente smarrire l’idea che, per 
uscire dalle difficoltà, sia necessaria una 
strategia di medio periodo. Sono finiti da 
tempo i finanziamenti pubblici per realizzare 
piani strategici, anche in città di piccole 
dimensioni, e oggi praticamente nessuna città 
può a ragione rivendicare l’esistenza di una 
programmazione a medio termine. Le grandi 
e le medie metropoli europee traguardano 
ormai l’orizzonte del 2030 nel formulare 
piani di sviluppo integrato delle città. Da 
noi purtroppo non si è ancora affermato il 
principio che solo una prospettiva di medio 
termine può giustificare una progettualità 
flessibile e articolata. Né peraltro si è radicata 
l’idea che per avere risorse utili a riqualificare 
gli spazi e i servizi pubblici è indispensabile 
una base fiscale proveniente dall’attività 
produttiva e da redditi crescenti del sistema 
economico-sociale.

P.G. / Quanto l’esito elettorale in termini di 
schemi saltati, di esiti inattesi e imprevedibili, 
ha aiutato a introdurre prove di innovazione 
nei soggetti politici, nella classe dirigente, 
nelle strategie e nell’agenda politica locale, o 
quanto, invece, contribuisce ad aumentare la 
diffusa inadeguatezza di fronte alle sfide che 
la nuova dimensione urbana pone in termini di 
governo e amministrazione delle città italiane?

G.R. / Certo il clima arroventato della 
polemica politica non aiuta a trovare le 
soluzioni migliori e forse neanche i quadri 
tecnici più competenti per risolvere questioni 
molto complesse. I sistemi locali hanno 
certamente bisogno di una dialettica 
che faccia emergere le idee giuste e i 
comportamenti più corretti ma a un certo 
punto bisogna che si creino convergenze e 
opportune forme di unità d’azione, senza le 
quali è difficile che una città possa evolvere 
positivamente. Non ci stiamo forse accorgendo 
che la competizione territoriale si è fatta 
molto più dura e riguarda un insieme sempre 
maggiore di potenziali competitor alla scala 
globale. 
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civic and local issues, urban policies, and the 
promotion of innovative projects? Is it possible 
to identify an initial distinctive geography or any 
elements of convergence?

G.R.  / First of all, one needs to consider 
the rapid political phase changes in the 
combination of local elections and the results 
of the constitutional referendum. In the 
former, we have indeed witnessed a three-way 
contest with the centre-left coalition ever-
present, the centre-right coalition weakened by 
fragmentation, and the predictable “surprise” 
success of the Five Star Movement. In the 
referendum, on the other hand, the various 
factions saw a contest of one (Renzi) against 
all. The genuinely new factor thus remains the 
social and electoral consensus that gravitates 
around the Five Star Movement. However, all 
of these differences tend to be blunted when 
one moves from the strong resentment against 
politics, which constitutes one of the Five Star 
Movement’s cross-cutting success factors, to 
exercising power at the urban scale – that 
is to say, in other terms, when the project 
for which citizens have placed their trust in 
a movement that breaks with tradition such 
as the Five Star Movement is set in motion. 
And here one can but look at the very fabric 
of the decision-making classes in the world 
of business and associations who represent 
the other face of city government. In other 
words, clearly where enterprise is open to the 
market and competition and accepts the rules 
of transparency and professional conduct, 
whoever finds themselves at the helm of 
government will be positively influenced by a 
generally fairer socio-economic system, whereas 
where ’late-empire’ decadence reigns, political 
power is also likely not to be exempt from 
stains, some of them serious. In practice, more 
than political geography alone (which may 
be manifested in a proportional, bipartisan 
or tripartisan system), interaction between 
economic and institutional powers is essential, 
as is public expenditure at the local level.             

P.G. / How much influence have the patterns 
and positions of the national political scene 
had in terms of opposition, support or protest? 
Is it possible to discern in the political debate a 
loss specific to the local dimension and a trend 
towards the ’nationalisation’ of issues and the 
political agenda, including at the local scale of 
the electoral debate?

G.R. / Git, quam sequae plique officimus 
explabThere is a strongly specific local element, 
especially political leaders capable of engaging 
with the electorate, as shown by the personal 
success of a number of leaders outside the 

traditional political alliances, including in large 
metropolitan cities such as Naples. There is 
an extremely strong impetus of criticism of 
political governance that fails to attend to the 
needs of citizens. Nevertheless, specific issues 
regarding local matters – mobility, pollution, 
local welfare and above all employment for 
the new generations undoubtedly represent 
typically local differentiating factors.
As a new local election deadline nears for 
1,004 Italian municipalities in 2017, including 
several important cities such as Genoa, 
Palermo, Padua, Parma and Verona, it would 
be interesting to make a prediction based not 
on yet another survey but on objective data, 
for example, comparing the standard costs 
of providing citizens with services with an 
actual per capita expenditure figure would 
provide an explicit measure of good local 
governance. A recent analysis of provincial 
capitals shows how in 2015 wastage in the 
23 municipalities that overspent totalled 
1.6 billion euros, unfortunately not offset 
by the 140 million euros saved by the 21 
virtuous local administrations. Of the new 
incoming administrations in 2017 the wasteful 
municipalities are all located in the centre-
south, such as Frosinone and Rieti in the region 
of Lazio and Lecce and Taranto in Puglia. Some 
mayors who have overspent in cities such as 
Siena, Florence, Imperia and Sondrio as yet 
have been spared the verdict of electors. Of the 
cities that can boast a high level of efficiency, 
we find two administrations whose mayors have 
shown greater dedication to the good of the 
city than to their party, such as Mayor Pizzarotti 
in Parma and Mayor Tosi in Verona. One may 
therefore conclude that the national politics 
of parties and movements risk getting bogged 
down despite attempts to bring about new 
mixes through break-ups and rearrangements, 
while success at the local level remains much 
more tied to direct engagement with concrete 
problems. Not only does the quality of life 
of citizens depend on municipal efficiency, 
but so does most of our economy’s potential 
development. One only needs to consider 
the 8,000 companies in the hands of local 
authorities and certain forms of corporatism of 
municipal companies that are not justified by 
the pursuit of the common good.

P.G. / While on the one hand the figure of the 
mayor seems to have become more central with 
respect to the partisan political crisis and the 
need for renewal that afflicts the cities, what is 
your view of the approach to planning on the 
part of the new administrators in interpreting 
this phase of change and responding with 
suitable policies and projects? To what extent 
does the economic crisis impinge, and to what 

extent does it have to do with the cultural 
background of the managerial class?

G.R. /Unfortunately, it must be said that the 
severity of the crisis – above all social – being 
experienced by our cities has almost completely 
done away with the idea that in order to 
overcome these difficulties, a medium-term 
strategy is required. Even in small cities, public 
funds for strategic plans dried up some time 
ago, and today virtually no cities can reasonably 
claim to have a medium-term plan in place. 
The integrated urban development plans of 
large and mid-sized European metropolises 
extend out to 2030. In Italy, unfortunately, the 
principle that only a medium-term perspective 
can justify flexible, structured planning has not 
yet taken hold. The same goes for the idea that 
in order to have useful resources and redevelop 
public spaces and services, a taxable base from 
economic activity and from growing incomes 
produced within the socio-economic system is 
essential.

P.G. / To what extent have the elections in 
terms of broken agreements and unexpected, 
unpredictable results helped to bring about 
attempts at innovation on the part of political 
actors in the governing class in terms of 
strategies and the local political agenda, or to 
what extent, in contrast, have they contributed 
to widespread inadequacy in the face of 
challenges that the new urban dimension poses 
in terms of governance and administration of 
Italian cities?

G.R. / There is no question that the heated 
climate of political squabbling does not 
make it easier to find the best solutions and 
perhaps not even the most competent technical 
specialists to solve extremely complex issues. 
Local systems certainly need a dialectic that 
can help the right ideas and honest conduct to 
surface. However, at a certain point it becomes 
necessary to create convergences and suitable 
forms of united action, without which a city 
is unlikely to be able to develop positively. 
Perhaps we don’t realise that local competition 
has become much tougher and faces a larger 
set of potential competitors at the global 
scale. The extreme factiousness that exists 
between institutions and political forces does 
not help in seeking an effective strategy that 
is capable of responding to the challenges of 
the future, from urban regeneration to energy 
and environmental sustainability, from public 
transport to soft mobility. In many cities, even 
councils ostensibly on the “left” risk confusing 
an indispensable degree of dynamism in 
deciding what measures to implement with 
a practice of continual bargaining run wild. 

PRIMO PIANO / IN EVIDENCE >>>
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L’estrema litigiosità fra istituzioni e fra forze 
politiche non aiuta nella ricerca di una 
strategia efficace, in grado di rispondere alle 
sfide del futuro, dalla rigenerazione urbana 
alla sostenibilità energetica e ambientale, 
dal trasporto pubblico alla mobilità dolce. In 
molte città, persino amministrazioni collocate 
a ’sinistra’, stanno rischiando di confondere 
un’indispensabile dinamicità nelle scelte di 
intervento, con una dilagante prassi di continua 
contrattazione. 
Mi spiego meglio: non è possibile pensare che 
lo sviluppo di una città possa essere realizzato 
in una maniera efficiente senza un disegno 
che provenga da strategie definite in sede 
istituzionale. Solo in questo modo si indirizzano 
le trasformazioni urbane per progetti in una 
logica di miglioramento complessivo della 
struttura insediativa. Facciamo i casi di Londra e 
Milano da un lato e di Roma dall’altro. Volendo 
aprire un fronte a Nord-Est nella riqualificazione 
della periferia londinese, lì si è concentrato il 
quartiere olimpico, prima base per effettuare i 
nuovi investimenti di riqualificazione urbana. 
Anche a Milano l’intervento a Garibaldi Isola 
costituisce un nuovo punto di riferimento per 
la città in quanto proveniente da una logica 
di piano. Non altrettanto si è fatto per la 
localizzazione dell’Expo e di fatti ci troviamo 
ancora nelle condizioni di non aver definito 

l’utilizzo a regime di quelle aree. Ma se veniamo 
a Roma, il piano policentrico si è trasformato 
in una logica del frammento, tale per cui 
abbiamo una nuova stazione ferroviaria alla 
Tiburtina circondata da orti e terreni incolti 
(naturalmente su aree pubbliche), un mini 
centro direzionale (ma di Sul simile a quella 
di Porta Nuova a Milano) sulla Via del Mare 
dalla parte opposta, uno stadio con alcune 
attrezzature complementari nell’ansa del Tevere, 
un intervento sull’ex Fiera di Roma (sempre aree 
pubbliche) congelato e dimezzato. Nessuna di 
queste aggregazioni risulta efficace al fine di 
rinnovare la struttura urbanistica della città di 
Roma. Fra il vecchio piano regolatore da attuare 
e i tanti interessi privati da soddisfare ci sarà 
pure una via di mezzo in cui le imprese facciano 
le imprese e le istituzioni locali diano il senso 
dello sviluppo metropolitano.

P.G. / Come si spiega una così alta astensione 
nel voto amministrativo che teoricamente 
dovrebbe rappresentare la condizione più 
coinvolgente nell’interpretare l’attuale difficile 
rapporto tra cittadini e politica? Quali problemi 
apre nel persistere di forme tradizionali di 
espressione delle rappresentanze democratiche 
o nel loro superamento verso altre forme di 
attivismo civico? Si può parlare di un progressivo 
venir meno dei legami sociali e territoriali di 

lungo periodo, un fenomeno già emerso dopo le 
elezioni politiche del 2013? La trasformazione in 
corso segnala un distacco sempre maggiore tra 
politica e territorio?

G.R. /Certamente è in discussione lo stesso 
modo attraverso cui siamo stati abituati a 
interpretare la democrazia, soprattutto quella 
legata al territorio, una democrazia in grado 
di rappresentare blocchi sociali, organizzata 
attraverso associazioni categoriali, ambientaliste 
o d’opinione. La democrazia è oggi sottoposta 
a molti vincoli per cessione di sovranità a livelli 
superiori di governo, in particolare quello trans-
nazionale. Ma lo stesso sistema rappresentativo 
cede sovranità rispetto a un’informazione 
che coinvolge direttamente i cittadini. La 
democrazia elettronica può far partecipare di 
più ma è anche soggetta alla profilazione delle 
identità, alla mancanza di filtri che garantiscono 
l’autenticità delle informazioni, alla messa in 
secondo piano di fattori strutturali a favore di 
elementi estemporanei ed effimeri. Come le 
grandi ondate di innovazione della storia anche 
questa non ha possibilità di essere arginata ma 
va assecondata e regolata; non basta un click 
per certificare il coinvolgimento popolare alle 
scelte, ma si può usare la rete come strumento 
di partecipazione a patto che siano chiare e 
trasparenti le regole del gioco.

What I mean by that is that we cannot think 
that a city can develop efficiently without a 
plan that comes from strategies set out at the 
institutional level. Only in this manner can 
urban transformation projects be steered with 
a view to improving the settlement structure. 
Take the cases of London and Milan on the one 
hand and Rome on the other. With the aim 
of opening up a front to the north-east in the 
regeneration of London’s suburbs, the focus 
was on the Olympic district, the initial base 
for new investments in urban redevelopment. 
In Milan, too, the Garibaldi Isola project 
constitutes a new landmark for the city insofar 
as it was born out of a planning logic. The 
same was not done for the Expo location and 
indeed we still haven’t established what that 
site is to be used for in the long term. Yet if 
we turn our attention to Rome, the polycentric 
plan has been transformed into a logic of 
fragmentation, so that we have a new railway 
station in the Tiburtina district surrounded 
by untended vegetable gardens and plots 
(obviously in public areas), a mini-business 
centre (but similar to the one at Porta Nuova in 
Milan in the volumetric dimensions) on the Via 

del Mare in the other direction, a stadium with 
some complementary facilities in the bight of 
the Tiber, and a project to transform the former 
Rome exhibition centre, a project that has 
been frozen and halved. None of these clusters 
is sufficient to renew Rome’s urban structure. 
There must be a middle way between the old 
land use plan and the many private interests 
so that businesses can be businesses and local 
institutions convey a sense of metropolitan 
development.

P.G. / How do you explain such a low turnout 
in the local elections, which in theory ought 
to represent the most engaging condition in 
interpreting the current difficult relationship 
between citizens and politics? What problems 
does it pose for the persistence of traditional 
forms of expression of democratic representation 
or their evolution towards other forms of civic 
activism? Is it possible to speak of a gradual, 
long-term weakening of social and local 
ties, a phenomenon that already emerged 
after the 2013 general elections? Does the 
transformation underway signal an ever-greater 
separation of politics and territory?

G.R. / Certainly the way in which we have 
become accustomed to interpreting democracy 
has been called into question, in particular 
in relation to the local context, a democracy 
capable of representing social blocs, organised 
by means of business, environmental and 
opinion-making associations. Democracy 
today is subject to many constraints as a 
result of ceding sovereignty to higher levels 
of government, particularly the transnational 
level. But the same representative system 
cedes sovereignty in respect of a piece of 
information that involves citizens directly. 
E-democracy can increase participation, yet it 
is also subject to identity profiling, to a lack 
of filters that guarantee the authenticity of 
information, and to structural factors taking 
a back seat to extemporaneous, ephemeral 
elements. Like all great waves of innovation in 
history, this too cannot be stemmed. It must, 
however, be regulated. A click isn’t enough to 
certify popular involvement in choices but the 
web can be used as a participatory tool on the 
condition that the rules of the game are clear 
and transparent.




